
che danno su lle  vie p rin c ip a li; il modo 
còn cui si- procede a lla  s p a z ia tu ra  pub­
b lic a ; ra llag am en to  p erenne , c irco stan te  
della  fon tana  la  Rocca, ta n to ,d ecan ta ta  
e tan to  tra sc u ra ta , con pericolo perm a- 

'/nente di chi si re c a  ad a ttingere .
T ra non m olto ivi il gelo p rocu rerà  

d isg raz ie ; m a, ripe to , se il nuovo a s­
sesso re  non scioglie il sacco dell'energia; 
se segue come i precedenti colleghi la 
po litica  del lasc iar co rre re , cittad in i 
ben pensan ti e ben pagan ti rassegnatev i : 
la  paro la  im possibile, non fu sc r itta  per 
n u lla . X.

»• *
Charo C ronista, me puro mi lagnio  

che per andare  a la  stasione mi tócha 
in fangbarm i il cotino e rivo a  L isand ria  
che facio con pasione.

Magliari le. scarpe è subbito  r im m e - . 
d iato , m a il s tras ico  come su s a  è uua  
in dicensa è dichono li medichi che nui 
dove ci prendiam o le m a la tie .ram asan d o  
il fangho è m ondisia e faciam o r id d e re  
tirando  a dietro  m agliari m eza p ia n ta  
m a la moda è la m oda è il M inicipio 
ci deve p esare  e li spasin i non si p a -  
ghano per gnente.

(Raccolta nel giardino pubblico). x.

L’energia dimostrata dal nuovo assessore 
alla pulizia  nello spazzamento della neve, 
ci' fa sperare in un nuovo orientamento.

N. d. D.

ELEZIONI COMMERCIALI
La C am era, v isto  Tarticolo 7 ed il capo 

I I I  de lla  legge 6 luglio 1862; v is ta  la  
legge com unale e provinciale v igen te ; 
v isto  il regio decreto 12 g iugno 1902, 
n . CCXXXIII (P. S .) ; v isto il verbale  di 
adunanza 14 luglio 1902;

notifica:.
Che la  votazione pel rinnovam ento  

di undici dei suoi consiglieri av rà  luogo 
la  p rim a  dom enica (7) del p rossim o d i­
cem bre, alle ore 9, in una sa la  del 
palazzo com unale di tu tt i  i capoluoghi 
in frad esc r itti ;

Che le sezioni e le tto ra li, in num ero  
di tren tad u e , sono, Acqui, A lessan d ria , 
A rq u a ta  Scrivia, A sti, B assig n an a , Ca- 
n e lli , Casale M onferra to , C astellazzo 
Borm ida, Castelnuovo d ’A sti, Castelnuovo 
Scrivia, Felizzano, G abiano, Gavi, Mom- 
bercelli, Moncalvo, M ontem agno, Nizza 
M onferrato, Novi L igure, Occimiano, Ci­
vada, P o n te s tu ra , S a le ,. San D am iano 
d’A sti, San -Salvatore M onferrato , San  
S ebastiano  Curone, S erravalle  S criv ia , 
Sezzè, T ortona, Valenza, V ignale, V illal- 
vern ia , Volpedo, p resso  le quali s ’in v i­
tano  a tro v a rs i p re sen ti, nel g iorno  
su ind ica to , gli e le tto ri tu tti  d ipendenti 
da ciascun di de tti cen tri e le tto ra li;

Che in tu tto  quanto  concerne la  
votazione p re d e tta  si-'-osserveranno le 
prescrizioni con tenu te  nella  legge su l- 
i ’am m inistrazione com unale e provinciale 
in vigore, in quan to  però esse  sono a p ­
plicàbili alle elezioni com m erciali, col­
l ’avvertenza che i p rocessi verbali deb­
bono ven ir tosto su gge lla ti, e f ra  tre  
g iorni d a lla  loro data , tra sm essi al p re ­
s iden te  di q u es ta  Camera p er la  p ro ­
clam azione degli eletti.

P e r  com piuto quadriennio in ufficio 
cessano di fa r  p a r te  dei com ponenti la  
C am era i signori : Cagna comm. G iuseppe' 
di A s ti; C eriana cav. Vincenzo di V a­
lenza; Cerrano cav. G iuseppe di Casale 
M onferra to ;..G hiara Angelo di Novi Li­
g u re ;  E'ino E tto re  di N izza M onferrato ; 
M anara Giovanni di A le ssan d ria ; Ottavi 
dotjz deput. comm. Edoardo di Casali: 
M onferrato ; P ioiti cav. avv. Carlo di 
T ortona; R epetto  Carlo di O vada; Ri- 
ckenbach cav. Roberto di C astelnuovo 
S criv ia ; V itale O reste  di A lessand ria .

T u tti i sunnom inati C onsiglieri de lla  
C am era possono ven ir rie le tti.

LA GAZZETTA D ACQUI

Continuano a  rim anere  in  carica  i 
s ignori:' Beccaro P ietro  di A cqui; Boni- 
celli Giovanui di A lessan d ria ; B orsalino 
cav. Teresio  di A lessan d ria  ; .  L avagetto  
Luigi di A le ssan d ria ; M archisio  Carlo di 
Nizza M onferrato  ; Michel comm. Carlo 
di A lessan d ria ; O tto lenghi G iuseppe 
Raffaele di Casale M onferra to ; Solaro 
cav. uff. rag . G iuseppe di A s ti; S traneo  
Nobile G abriele di C astelnuovo Scrivia.

PER FATTO PERSONALE
S arà  bene che il pubblico s ia  in fo r­

m ato di quanto  è accaduto  in to rn o  a lla  
com m edia che gli è s ta ta  an trfinciata  e 
che si lega al mio nom e m odesto .

La P re fe ttu ra  d ’A lessan d ria  volle av e r  
s o t t’ocehio il m ano scritto , e accennò alle 
fra s i che dovevano e sse re  depennatevper- 
chè la  Disfatta po tesse  e s se re  ra p p re ­
se n ta ta .

A ppena mi si p resen tò  il m an o sc ritto  
segnato  da lla  terribil ugna, io sc riss i 
al cav. avv. M agnani una  le t te r a  ne lla  
quale  dicevo che non potevo p e rm e tte re  
che si p re se n ta s se  al pubblico un  la ­
voro sconciato  in ta l modo. Poi il s ig n o r 
B envenuti, d ire tto re  della  C om pagnia 
che ag isce al G aribald i, ini pregò di ce­
dergli la com m edia anche se m onca.

Il sig. B envenuti agg iungeva  che il 
mio rifiu to  gli avrebbe sconcerta to  il 
suo p ro g ram m a di rap p resen taz io n i e 
eh egli avrebbe recato  non lieve danno.

Io ho ceduto a  m alincuore, poiché il 
p ro tag o n is ta  da  me posto su lle  scene - a  
p a r te  il valo re  a r tis tic o  del lavoro - non 
è più quello che io d ip insi. ‘ i

Mi si è tag lia to , p a r te  del dialogo che 
m ette  in rilievo  la  c ritica  sociale da  
me volu ta, e che è la  molla dello svolgi­
mento d e ll’azione. Senza quel dialogo, 
il prim o a tto  non si sp iega più. N ella 
fu ria  di depennare , si è perfino tag lia to  
un motivo scenico, che è p a r te  in te ­
g ra le  dell’ in te ro  svolg im ento  d e ll’ a -  
zione; e questo  p erchè  un so tto -p re fe tto  
qualunque non ci fa una sp lend ida fi­
g u ra i

Io non en tro  a  g iud icare  i c r ite ri po­
litici ed a r tis tic i della  P re fe ttu ra . Ciò 
non mi r ig u a rd a . Noto solo il fa tto  che 
è enorm e.

E poiché quella non è piti la mia 
commedia, io rendo noto al pubblico che 
non ho assis tito  alle prove e non a ss i­
ste rò  a lla  rapp resen taz ione .

Del resto , com m edia p iù , com m edia 
m eno, il mondo g ira  sem pre dalla  s te ssa  
p a r te  !

21 Novembre 1902.
Francesco Brsio.

La nuova legge sul vino
Crediam o di far cosa g ra ta  ai nu­

m erosi nostri p rodu tto ri ed osti pubbli­
cando le principali dispozioni della 
nuova legge su l vino, onde in buona 
fede, non abbiano a  contravvenirle .

La nuova legge considera come non 
genuin i i v ini fa tti con m a te rie  diverse 
d a ll’uva fre sc a  o sem plicem ente ap p as­
s i ta ;  i v in i fa tt i  con uve secch e ; i vini 
cui vennero  ag g iu n te  sostanze le quali, 
p u r  en tran d o  ne lla  n a tu ra le  com posizione 
di quelli g en u in i, ne alterano la  com­
posizione s te s sa , ovvero sostanze le 
quali, p u r  essendo  m esse nelle p ra tiche  
razionali della  vinificazione, a lte rano  i 
lim iti dei rap p o rti f ra  i componenti r i­
scon tra ti nei vini n a tu ra li (per esempio 
tra tta n d o s i di vini com uni da pasto , non 
è perm esso  un eccessivo zuccheraggio 
dei m osti o eccessiva alcoolizzazione del 
vino, in modo da  o ltre p assa re  l’alcooii- 
c ità  m edia dei vini della  zona in cui si 
opera).

Ino ltre  la  legge considera  come non 
genuine le m iscele dei vini geuuini coi- 
vinelli.

' É p ro ib ito  l’uso di m aterie  coloranti 
e s tra n e e  (è so ltan to  perm esso la m ateria  
co loran te  n a tu ra le  dejl’uva, d e tta  eno- 
cianina genuina , naturale di uve o 
di vino)-, sono p ro ib iti il glucosio di fe­
cola, la  saccarin a , la  dulcina e prodotti 
sim ili, l ’acido sa lic ilico , rad u m e ed io 
g enera le  quelle  a ltr e  sostanze le quali 
non en tran o  n ella  n a tu ra le  composizione 
d e ll’uva e del suo prodotto di ferm en­
tazione n a tu ra le  o che non sono am ­
m esse  nelle p ra tich e  razionali di v in i­
ficazioni ind ica te  nel regolam ento per 
l’esecuzione della  legge.

Colle vinacce fresche  si possono fab­
b ric a re  secondi vini o vinelli per proprio 
uso; m a se si vogliono porre in com ­
m ercio b iso g n a  d ich iararlo .

A ta le  effetto la  legge dispone che 
ch iunque fabbrica  vinelli e secondi vini 
colle vinacce p e r  venderli deve farne 
denunzia  al s indaco ; e nel porli in ven­
d ita  deve ap p o rre  su i recip ienti che li 
contengono, le parole: « vinello di graspi • , 
s c r i t te  a  c a ra tte ri  g rand i e ben leggibili.

La legge pun isce  con pene gravi chi 
con travv iene  alle  anzidette  disposizioni.

'L A  FIGURA « D I C A  DEL M M
e il dovere delle Società Magistrali

N eanche il disegno di legge N asi, che 
s ta  davan ti al Senato, in to rno  a lla  no­
m ina e licenziamento {bella p a ro la  co- 
te s ta , la  quale conferisce a u to r ità  e 
p restig io  a  chi e se rc ita  in mezzo al po­
polo la  m issione educatrice  !) del m aestro , 
neanche il disegno di legge N asi, dico, 
voluto e votato da lla  m aggioranza deile 
soc ie tà  m ag is tra li, riconosce la p erso ­
n a lità  g iu rid ica  e la  g iu rid ica  ind ipen­
denza d e ll’educato re  di fron te  a lle  a u ­
to r ità  e partico la rm en te  nei rapporti 
suo i col Comune, 1 quali rap p o rti vo­
gliono, p er evoluzione delle cose e per 
i concetti nuovi che si s tanno  applicando 
al lavoro in qualsiasi form a esso, si e- 
splich i, e sse re  bene ch ia riti e bene pre­
c isa ti.

Le m aggiori d isgrazie, le angoscie 
m aggiori i m aes tri - essi lo sanno - le 
debbono a lla  incertezza del d ir itto  che 
fu creato  - dicesi - p e r rego lare  la loro 
c a rrie ra . Le m olestie  ad  essi continua- 
m eété  reca te  hanno dato  e danno tu ttod ì 
luogo a  innum erevoli ricorsi, a  p rendere  
cognizione dei quali, non bastando  più 
i consigli sco lastic i, il M inistero e la  
Com m issione p er le con troversie , si è 
dovuta u ltim am ente  is titu ire  u n ’ a ltra  
Com m issione m in is te ria le  d e tta  consu l­
tiva , la quale e ssa  p u re  em ette  pare ri 
in m a te r ia  di litig i t r a  m aestri e Co­
m uni.

F atto  singo lare  che ha de term inato  
au to ri e pubblic isti a  s tu d ia re  il contratto 
di lavoro del m aestro , in v ir tù  del quale 
questo  im piegato  p o ssa  vedere stab iliti 
n e ttam en te  i suoi doveri ed i suoi d i­
r i tt i  di fronte ai doveri ed ai d ir itti  
del Comune.

La tesi che si d iscu te  - r ig e tta ta  co­
s ta n te m e n te  dall i, g iu stiz ia  am m in is tra ­
tiv a  (Consigli sco lastic i, Isp e tto ri, P rov­
veditori, M inistero) e am m essa  dai t r i ­
bunali o rd inari - è la  se g u e n te : « Il 
m aestro  non è solo un pubblico ufficiale, 
m a è anche un p riva to  locatore della 
su a  op e ra ; il suo rapporto  non è solo 
am m in istra tivo , m a è anche di d iritto  
civile p riva to , ed è un con tra tto  di la ­
voro o di im piego, m a sem pre un con­
tra t to  come ogni altro . E come il con­
tra tto  di locazione d ’opera  in te lle ttu a le  
è p er su a  n a tu ra  perpetuo  e come nei 
co n tra tti dove im perare  la buona fede 
e le sim ulazioni Don sono am m esse e 
lo scioglim ento di essi non può avve­
nire senza l ’in terven to  o l ’accordo delle 
due volontà con traen ti, così un Comune 
non può, allegando p re te s ti  am m in is tra ­
tivi o ineren ti a ll’ ufficio dal m aestro  
p resta to , licenziare costui, o com unque 
danneggiarlo  ».

In  conseguenza, ■ la  cognizione delle  
cause  t r a  m aestro  e Com une s p e t ta  al 
tr ib u n a le  civile e non a  consessi am m i­
n is tra tiv i. In  questo  sènso  e p e r  q u es ta  
via va  r iso lu ta m e n te  e s e rc ita ta  la  tu ­
te la  di c lasse .

Si facciano i m aes tri a  ch iedere  il 
contratto del lavoro e m olte delle p re ­
sen ti loro tribolazioni sp a riran n o . Le 
soc ie tà  m ag is tra li poi, lasc iando  un po’ 
da p a r te  le g ite  di p iacere , i convegni 
alleg ri, le ciance oziose, i r ip icch i, ecc., 
cose tu t te  che le consum ano in un o- 
nanism o associativo  sì, m a s te r ile , d i­
scu tano  pubblicam ente  e se ria m e n te  la  
te s i im p o rtan te , la quale, se conforta ta , 
d a ll’ appoggio di tu tt i , ' non p o trà  che 
tr io n fa re .

Prasco. G. Carenze

C orrispondenza
Ponti — Ci scrivono:

Il 17 and an te  ebbe luogo il traspo rto - 
delia  sa lm a  del defunto  Laguzzi G iovanni 
ex can ton iere  ferrov iario  da M onastero 
Borm ida a  Ponti a mezzo di apposito  
carro  funebre e venne poscia tu m u la ta  
in questo  cim itero  in adem pim ento  a lla  
volontà e sp re s sa  dallo stesso  Laguzzi, 
previo funera le  religioso.

N um erosa popolazione p rese  p a r te  a l­
l ’accom pagnam ento , recandosi a  M ona­
ste ro  Borm ida, un itam en te  a lla  locale 
Società O peraia di M utuo Soccorso, col­
l ’in terven to  p u re  della  sce lta  F ilarm o­
nica Pontese .

Il num ero  s trao rd in a rio  delle p e rso n e  
che accorsero  al funera le  v a lga  a  d im o­
s tra re  la stim a, di cui il Laguzzi godeva 
in paese.

Ilungo.

I X  T R I S  V X A E .JE
* ,i -•

Udienza 21 Novembre 1902.
Presidente: Borgna - P. M.\ B ossio - 

Cancelliere : Morino.
Lesioni su bambino per brutale malva­

gità! —  Sotto questo  tito lo  abbiam o g ià  
annunciato  a ltra  volta come d a ll’ egreg io  
P re to re  d ’Acqui, con sen tenza 2 o ttob re  
u. s., venne condannato a 40 g io rn i di re ­
clusione e danni verso la p a r te  civile, certo  
Carosio Giovanni di Carlo, di V isone p e r  
avere sui prim i di agosto  1902 ed anche 
in precedenza in Visone, per solo im pu lso  
di b ru ta le  m alvag ità , r ip e tu te  volte  af- 

. fe rra ti e com pressi i gen ita li di un bam ­
bino di anni due, figlio di Carosio C arlo, 
cagionandogli lesioni g u a rite  in g iorn i 
dieci. Il condannato ricorse in appello , 
ma il trib u n a le  conferm ava p ienam en te  
la sen tenza p re to ria le  condannando l ’ap ­
pellan te, difeso in trib u n a le  d a ll’ avv. 
Gagliano, nelle m aggiori spese verso  il 
pad re  del bam bino costitu itosi p a r te  c i­
vile e rap p resen ta to  dall’avv. T ra v e rsa  
e p rocu ra to re  avv. Costa.

*« *
A lla s te ssa  udieuza si svolse in T r i­

bunale un processo di fu rto  a  carico  di 
certi Puppo e Marenco, di M olare, che 
erano accusati di e sse r p en e tra ti nel m a­
gazzino di certo Pesce P ie tro  di P ie tro , 
accensato re; e di avere  ru b a to  dei s i­
gari per valore di 100 lire .

Il tr ib u n a le , ritenendo  non p rovato  il 
fatto  pel M arenco, lo asso lveva  p e r  non 
p rovata  re ità , e condannava il Puppo a  
cinque mesi e 25 g iorni di reclusione.

R appresen tava  la  p a r te  civile, l ’avv. 
Bisio. —  La d ifesa  di M arenco : avv. 
B raggio. —  La d ifesa di PU ppo: avv. 
G agliano.

sioi L otto
(Nostro Telegramma Particolare).
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